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1594

3. I rimedi legali contro le perturbazioni quantitative: i due diversi 
sistemi legali di gestione delle sopravvenienze (artt. 1467 e 1664)

1595

4. Estensione del rimedio della revisione ai contratti con prestazioni 
identiche o simili a quella dell’appaltatore

1596

5. Le clausole negoziali per l’adeguamento del contratto in corso di 
esecuzione

1598

5.1. Le clausole di adeguamento automatico 1598
5.2. Le clausole di rideterminazione unilaterale del contenuto del 
contratto (a#data a una delle parti o a un terzo)

1599

5.3. Le clausole di rinegoziazione 1600
5.3.1. I rimedi in caso di inadempimento dell’obbligo di 
rinegoziare

1600

6. Hardship e obbligo di rinegoziazione nei contratti commerciali 
internazionali (principi Unidroit) e nel diritto europeo dei contratti 
(PECL)

1601

7. Il principio di conservazione dell’equilibrio contrattuale nel nuovo 
codice dei contratti pubblici 

1602

PARTE VII
I SINGOLI CONTRATTI 1605

I. COMPRAVENDITA 1607
1. I rimedi contro i vizi del bene: inquadramento sistematico 1608
2. I c.d. vizi redibitori-edilizi 1611

2.1. Il regime temporale dei rimedi edilizi 1612
2.2. L’aliud pro alio 1613
2.3. La questione relativa all’ammissibilità dell’azione di eliminazione 
dei vizi 

1614

2.4. Il riconoscimento dei vizi da parte del venditore e l’impegno a 
eliminarli 

1616

2.5. La natura giuridica della garanzia per vizi: la controversa 
questione della sua quali!cazione come obbligazione del venditore 

1618



2.6. La garanzia per i vizi come forma di responsabilità contrattuale 
“speciale” 

1621

2.7. Il riparto dell’onere della prova 1622
2.7.1. Una soluzione coerente con il regime probatorio dei vizi 
della cosa in materia di appalto e locazione

1624

2.7.2. Il regime della prova dei vizi nella vendita dei beni di 
consumo 

1624

2.8. Gli e"etti sul regime temporale della prescrizione del 
riconoscimento dei vizi da parte del venditore o degli atti stragiudiziali 
di costituzione in mora da parte del compratore

1626

2.9. La rinuncia alla garanzia per i vizi 1630
2.9.1. L’ine#cacia della rinuncia alla garanzia in caso di mala 
fede

1632

2.9.2. Tesi della nullità 1633
2.9.3. Tesi dell’inopponibilità 1634
2.9.4. L’onere della prova 1635

3. La mancanza di qualità 1636
4. I vizi sopravvenuti alla conclusione del contratto 1636
5. La garanzia per evizione 1637

5.1. Rimedi in caso di evizione 1638
6. La disciplina della vendita di beni mobili al consumatore dopo il 
d.lgs. n. 170 del 2021

1638

6.1. Il difetto giuridico di conformità: il bene gravato da diritti di 
terzi 

1641

6.2. L’aliud pro alio nella vendita di beni mobili al consumatore tra 
garanzia per i vizi e responsabilità da inadempimento 

1642

6.3. Il regime temporale della garanzia: durata e prescrizione 1643
6.4. L’onere della prova 1645
6.5. I rapporti con la disciplina nazionale e la vexata questio del 
risarcimento del danno causato dal difetto di conformità 

1646

6.6. I rapporti con l’autonomia privata: l’inderogabilità convenzionale 
in peius della disciplina in materia di vendita di beni mobili al 
consumatore 

1648

7. Vendita di beni irregolari sotto il pro#lo urbanistico (Cass., Sez. 
Un., 22 marzo 2019, n. 8230)

1650



II. L’APPALTO 1653
1. Inquadramento 1653
2. Responsabilità dell’appaltatore per vizi e di!ormità. I rimedi 
conservativi 

1654

3. I rimedi risolutori 1656
4. Ius variandi tra domanda di risoluzione e domanda di riduzione del 
prezzo

1657

III. IL COMODATO 1659
1. Comodato a termine e precario 1659
2. Il comodato della casa familiare 1659
3. Il comodato “vita natural durante” 1661

IV. IL CONTRATTO ESTIMATORIO 1663
1. La funzione autorizzatoria del contratto estimatorio: scissione tra 
titolarità e legittimazione

1663

2. Il potere di disposizione dell’accipiente come diritto reale 
temporaneo 

1664

3. Il passaggio del rischio e i limiti all’espropriabilità dei beni consegnati 1664

V. IL MANDATO 1667
1. Poteri riconosciuti al mandante ed esercizio delle azioni contrattuali 1667

1.1. La sentenza delle Sezioni Unite 8 ottobre 2008, n. 24772 in pillole 1668
2. Mandato (senza rappresentanza) ad alienare e ad acquistare 
immobili 

1669

2.1. Il passaggio della proprietà dal mandante al terzo 1669
2.1.1. Tesi del negozio autorizzatorio 1670
2.1.2. Tesi dell’e"etto reale (sospensivamente condizionato) del 
mandato ad alienare

1670

2.1.3. Tesi prevalente secondo cui dal mandato ad alienare 
nasce un’obbligazione traslativa (adempiuta mediante un atto 
di pagamento traslativo)

1670

2.2. Forma del mandato ad alienare immobili 1671
3. Il mandato senza rappresentanza ad acquistare immobili 1674



VI. RENDITA VITALIZIA E VITALIZI IMPROPRI 1677
1. Il contratto di rendita vitalizia 1677
2. I vitalizi impropri 1678

2.1. Il vitalizio alimentare 1678
2.2. Il vitalizio di mantenimento 1679
2.3. Il vitalizio assistenziale 1679
2.4. Il problema del vitalizio improprio non aleatorio 1679

VII. IL CONTRATTO DI ASSICURAZIONE 1681
1. Nozione 1681
2. Il rischio nell’assicurazione 1681
3. Il tratto associativo del contratto di assicurazione 1683

3.1. Il principio di indivisibilità del premio 1684
3.2. Il mutamento del rischio 1685

4. Il dibattito sulla natura aleatoria del contratto di assicurazione 1686
4.1. Alea in senso giuridico e alea in senso economico 1687
4.2. Argomenti a sostegno della teoria commutativa 1688
4.3. La tesi preferibile ribadisce la natura aleatoria 1688

5. L’assicurazione contro i danni 1689
6. L’assicurazione sulla vita 1691

6.1. L’assicurazione sulla vita a favore degli eredi legittimi 1693
7. L’assicurazione contro gli infortuni 1696
8. L’assicurazione contro la responsabilità civile 1698

8.1. Le clausole claims made 1699

VIII. POLIZZE ASSICURATIVE LINKED: ASSICURAZIONE 
SULLA VITA O INVESTIMENTO FINANZIARIO?

1705

1. Il contratto di assicurazione 1705
2. L’assicurazione sulla vita 1705

2.1. Rischio demogra!co e rischio !nanziario 1706
2.2. Carattere certo della prestazione nel modello classico di 
assicurazione sulla vita

1706

3. Le polizze linked 1708



4. Rilevanza della quali#cazione giuridica 1709
5. Le diverse tesi 1710

5.1. Tesi secondo cui rimangono contratti di assicurazione anche se il 
rischio demogra!co è minimo o persino assente

1710

5.2. Tesi secondo cui si tratta di prodotti !nanziari 1710
5.3. Tesi secondo cui si tratta di un contratto misto 1710
5.4. Necessità di distinguere le diverse tipologie di polizze linked 1711

IX. I CONTRATTI DERIVATI 1713
1. Gli elementi identi#cativi degli strumenti #nanziari derivati 1713
2. Tipologie di derivati 1714

2.1. Futures 1714
2.2. Swaps 1714
2.3. Options 1715

3. Derivati che ripartiscono il rischio e derivati che addossano un 
rischio in cambio del pagamento di un premio

1715

4. Derivati che allocano specularmente il rischio 1716
5. Derivati che trasferiscono il rischio a fronte del pagamento del 
premio

1716

6. Derivati di copertura e derivati speculativi 1717
7. Derivati speculativi ed eccezione di gioco 1717

7.1. La sentenza delle Sezioni Unite 12 maggio 2020, n. 8770 sulla 
causa dei derivati

1719

8. I derivati incorporati o impliciti: la battuta d’arresto da parte delle 
Sezioni Unite

1723

X. LEASING: LE NOVITÀ DELLA LEGGE N. 124/2017 1729
1. Leasing traslativo e leasing di godimento 1729

1.1. Risoluzione per inadempimento del leasing di godimento: 
applicazione dell’art. 1458 c.c. 

1731

1.2. Risoluzione per inadempimento del leasing traslativo: 
applicazione dell’art. 1526 c.c. 

1731

2. Disciplina applicabile al leasing in caso di fallimento del concedente 1732
2.1. Prima della riforma del 2006: il problema dell’applicabilità 
analogica dell’art. 73, l. fall. (dettato per la vendita a rate con riserva 
di proprietà al leasing traslativo)

1732



2.2. La riforma del 2006: introduzione dell’art. 72-quater, l. fall. che 
prevede un regime unitario (senza distinguere tra leasing traslativo 
e di godimento)

1733

3. Il problema dell’applicabilità dell’art. 72-quater, l. fall. anche in caso 
di risoluzione

1734

4. La legge n. 124/2017 1735
4.1. De!nizione dell’inadempimento grave 1735
4.2. Obbligo di restituire il bene al concedente che ha il diritto di 
trattenere quanto ricavato dalla vendita !no a concorrenza del 
credito residuo (con obbligo di versare l’eventuale residuo importo)

1735

4.3. Ritenzione dei canoni già riscossi 1736
4.4. Superamento della distinzione tra leasing traslativo e di 
godimento

1737

4.5. Il contrasto interpretativo sulla possibilità di trarre dall’art. 
72-quater l. fall. e dalla l. n. 124/2017 un principio applicabile 
analogicamente anche ai contratti conclusi anteriormente 

1737

5. Inadempimento del fornitore e azione di risoluzione da parte 
dell’utilizzatore

1739

XI. QUESTIONI ATTUALI SUL CONTRATTO DI MUTUO 1743
1. Datio rei e disponibilità giuridica 1743
2. Il problema del c.d. mutuo solutorio 1743
3. Il mutuo con contestuale deposito irregolare a favore del mutuante 1750
4. Il mutuo fondiario eccedentario 1752
5. Mutuo di scopo convenzionale: di!erenze con mutuo che 
esteriorizza i motivi

1755

5.1. E"etti della mancata destinazione allo scopo della somma 
mutuata

1756

6. Il mutuo con ammortamento c.d. alla francese 1758

PARTE VIII
LA RESPONSABILITÀ CIVILE 1765

I. LA STRUTTURA DELL’ILLECITO AQUILIANO 1767
1. L’art. 2043 c.c. 1767
2. Il danno ingiusto 1770



3. Il confronto con i modelli francese e tedesco 1770
4. Evoluzione della nozione di danno ingiusto: dal diritto assoluto 
all’interesse meritevole di tutela risarcitoria

1772

5. Il danno-conseguenza 1773
5.1. Il danno da occupazione abusiva di immobile: il ri!uto del 
danno in re ipsa da parte delle Sezioni unite 

1775

6. La causalità materiale tra condotta e evento lesivo 1777
7. Il danno da perdita di chance 1778

7.1. La distinzione tra chance patrimoniale e chance non patrimoniale 1783
8. La causalità giuridica 1784
9. L’irrisarcibilità del c.d. danno meramente patrimoniale 1785
10. Pro#tto ingiusto eccedente il danno 1785
11. Sfruttamento abusivo a #ni commerciali dell’immagine di un 
personaggio non famoso e prezzo del consenso

1788

II. IL RISARCIMENTO IN FORMA SPECIFICA 1791
1. Origine storica del rimedio 1791
2. Natura della “reintegrazione in forma speci#ca” ex art. 2058 c.c. 1792

2.1. Il superamento della tesi che negava la natura risarcitoria del 
rimedio 

1792

2.1.1. Di"erenze con altri rimedi di tutela in forma speci!ca di 
natura non risarcitoria

1793

2.2. La tesi secondo cui la di"erenza con il risarcimento per equivalente 
risiede in una diversa tecnica di quanti!cazione del danno

1794

3. Il rapporto tra risarcimento in forma speci#ca e per equivalente 1796
4. I limiti del risarcimento in forma speci#ca: impossibilità ed eccessiva 
onerosità

1797

5. Il risarcimento in forma speci#ca in materia di responsabilità 
contrattuale 

1798

III. IL DANNO NON PATRIMONIALE 1801
1. Il risarcimento del danno non patrimoniale 1801
2. L’art. 2059 c.c.: l’interpretazione della formula “nei casi previsti dalla 
legge”

1802

3. Danno da morte immediata 1803



4. Il danno da perdita anticipata della vita e da perdita della chance di 
una più lunga sopravvivenza 

1807

5. La liquidazione del danno biologico in caso di premorienza per 
causa indipendente dalla menomazione provocata dall’illecito

1808

6. Il danno da perdita del rapporto parentale 1809
7. Il danno non patrimoniale da lesione del diritto all’autodeterminazione 
in ambito sanitario

1816

8. Il danno da lesione della libertà di autodeterminazione in ambito 
procreativo 

1823

8.1. La diversa posizione del padre e della madre del nascituro 1830

IV. IL DECALOGO (O I DECALOGHI) PER LA QUANTIFICA-
ZIONE DEL DANNO NON PATRIMONIALE DA LESIONE DEL 
DIRITTO ALLA SALUTE

1833

1. Il danno non patrimoniale 1833
2. Condizioni di risarcibilità 1833
3. Il decalogo per la liquidazione del danno non patrimoniale 1834
4. Il sistema tabellare per la liquidazione del danno non patrimoniale 
da lesione del diritto alla salute

1835

4.1. Le tabelle di origine legale. In particolare: il ruolo della T.U.N. 1840
4.2. Il problema dell’utilizzo della T.U.N. per la liquidazione 
equitativa del danno provocato da sinistri che si collocano al di fuori 
del suo perimetro applicativo 

1842

4.3. Le modalità di liquidazione del danno alla salute in caso di 
menomazioni concorrenti

1846

4.4. La liquidazione del danno da lesioni gravi al diritto alla salute 
mediante costituzione di una rendita vitalizia

1850

V. LA QUANTIFICAZIONE DEL DANNO 1855
1. Criterio di!erenziale e compensatio lucri cum damno 1855
2. La compensatio lucri cum damno secondo la giurisprudenza 
tradizionale

1856

3. La compensatio lucri cum damno secondo la tesi delle ordinanze di 
rimessione

1857

4. La soluzione intermedia accolta dalle Sezioni Unite 1858
5. Il concorso colposo del danneggiato 1860



5.1. Il concorso nella causazione del danno-evento (art. 1227, co. 1) 1860
5.1.1. La questione se integri concorso di colpa l’invio a mezzo 
posta di un assegno, che poi venga trafugato e pagato a soggetto 
non legittimato 

1861

5.2. Il concorso nella causazione del danno-conseguenza (art. 1227, 
co. 2) 

1863

5.3. Concorso di colpa del danneggiato e pro!li processuali 1864

VI. LE FATTISPECIE SPECIALI DI RESPONSABILITÀ CIVILE 1867
1. Il progressivo superamento dell’idea che la colpa sia criterio esclusivo 
(o comunque prevalente) di imputazione della responsabilità 

1868

2. Ipotesi di responsabilità senza colpa o con colpa presunta 1870
3. Responsabilità oggettiva e responsabilità c.d. aggravata 1870
4. Le fattispecie codicistiche di responsabilità c.d. speciale (artt. 
20472054 c.c.) 

1871

5. Responsabilità per fatto altrui 1871
5.1. La responsabilità per il fatto degli ausiliari (art. 2049) 1871

5.1.1. L’applicabilità dell’art. 2049 anche alla Pubblica 
Amministrazione 

1874

5.2. La responsabilità del sorvegliante per il fatto dell’incapace 1875
5.3. La responsabilità dei genitori e degli insegnanti 1877

6. Responsabilità per danni causati da cose (artt. 2051, 2054, co. 4; 
1669 c.c.)

1879

6.1. Danno da cose in custodia 1879
6.1.1. Il rapporto di causalità tra danno e cosa 1879
6.1.2. Il rapporto di custodia 1879
6.1.3. Il caso fortuito 1880
6.1.4. Il caso fortuito e il fatto colposo del danneggiato 1881
6.1.5. L’applicabilità dell’art. 2051 c.c. ai beni pubblici 
(demaniali) in particolare alle strade

1883

6.1.6. Danno da in!ltrazioni del lastrico solare 1885
6.2. Il danno cagionato dall’animale, dalla rovina di edi!cio e dal 
vizio intrinseco del veicolo

1886

6.2.1. Responsabilità per danni derivanti dall’urto tra un autoveicolo 
e un animale

1888



6.3. La responsabilità dell’appaltatore ex art. 1669 c.c. 1889
6.4. Il danno da prodotto difettoso: genesi e ratio della direttiva 
comunitaria

1893

6.4.1. La nozione di prodotto difettoso 1897
6.4.2. Il danno risarcibile 1899
6.4.3. I soggetti legittimati a far valere la responsabilità del 
produttore

1899

6.4.4. L’onere della prova 1900
6.4.5. La prova del difetto e del rapporto di causalità anche per 
presunzioni in condizioni di incertezza scienti!ca 

1903

6.4.6. Cause di esonero della responsabilità del produttore 1905
6.4.7. Il rischio da sviluppo 1906
6.4.8. Concorrenza con altri rimedi previsti dal diritto nazionale 1908

7. La responsabilità per lo svolgimento di attività pericolose ex art. 
2050 c.c.

1910

7.1. La nozione di attività pericolosa 1912
7.2. Attività pericolose e principio di precauzione 1913


